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verificatosi (mi sia lecito il dirlo) 
ciò che io divenuto per a caso, egli è 
già molto tempo, possessore di questo 
opuscolo ardii di presagire. Ecco, aggiun- 
go ancora, dato l'impulso a quella paro- 
la che, non ha guari, usciva dalla mia 
bocca , Lei presento o Nobile Signor Conto. 

Se dunque il ripubblico, il fo per que- 
sta ragione; e perchè Ella, grande Ama- 
tore che è, Intelligente, e Raccoglitore 
di tutto quello che appartiene alle amene 
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Lettere ed alle belle Arti, ne abbia un 
buon esemplare; ed abbialo pur anche 
la pubblica Reale Biblioteca, la (piale è 
priva sì della prima edizione eseguitasi 
ia-i nel leiG, come della seconda usci- 
ta in-8 nel 1687, ambedue stampate in 
Reggio patria del Dipintore. 

Siccome poi guest 1 ultima sola porla il 
suo Ritratto; così ho data mano, perchè 
pur la presente ne sia di esso fregiata. 
Che se alla prima Vita scritta da Bonifa- 
zio Fantini, come notifica il Chiarissimo 
Tiraboschi, e come è di fatto ( benché 
non se ne faccia alcuna menzione da quel 
Carlo Valli, che fu P editore della secon- 
da, vera copia dalla prima ) mi è piaciuto 
di aggiugner queir altra, che fu stesa po- 
steriormente dal Cavaliere Giovanni Ba- 
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glione Romano, è questo il motivo, per- 
chè veggasi chiaramente ila chi ama e 
vuole percorrere la via della slorica ve- 
rità, che quanto hanno scritto dappoi sullo 
stesso argomento i celebri Autori, Tira- 
boschi, Lanzi, F. De Boni, il trassero più 
da questa seconda Vita che dalla prima 
stesa dal Fantini. 

Se poi dopo quello che ho sin qui 
detto, io mi avanzo un poco più oltre, 
vale a dire coli' offerire a Lei, come in- 
tendo di fare, la dedicazione di siffatte 
ristampe; ho voluto ciò eseguire per ac- 
coppiare ai plausi comuni i miei e le mie 
sincere congratulazioni pel fausto maritag- 
gio del Signor Conte Giovanni suo Figlio 
colla Signora Marchesa Anna Pallavicino, 
essendo le due sì ragguardevoli Famiglie 
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un beli 1 esempio di saggia prudenza, ili 
sana politica, di regolari costumi, c di 
verace pietà. 

Ella dunque, o Nobile e Virtuoso Si- 
gnor Conte, degnisi di accettare col suo 
buon cuore la mia offerta; e mi creda 
nel tempo stesso, quale ho l 1 onore di dir- 
mi con tutta slima e venerazione, 

Panna 52 Aprile ISSO 



5uo Derme ni Obbligata Serro 
GIUSEPPE A HOn NI- 
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PREFAZIONE 



Provengo il Pubblico, n mia giustificazione, eba 
in questa ristampa io mi sono intieramente inte- 
rnilo riguardo al cognome del Reggiano Pittore, 
tal quale esiste nelle due edizioni 1(1 1 fi e I6S7, 
volo a dire al Mota e non Motta, come lutti (ili 
Storici posteriori hanno scritto. Io certamente non 
saprei dire il vero motivo di questo benché pic- 
colo erroruzzo, non avendo ciò palesato nemmeno 
il tanto esatto e celebre Tiraboschi, ch'ebbe sotto 
gli occhi lo due stampe suddette, e che fu natio 
del medesimo Stato Estense, e clic ha sempre 
scritlo Malia. 

Lo prevengo ancora che ho preso l' impegno di 
fare qui e là alcuno correzioncellc intorno alla 
maniera ortografica, senza però por mano ad una 
di quelle che sono state proposte dall' Autore della 
Lessigrafìa Italiana, parendomi che tali sue idee, 
come scherzosamente diceva il nostro Filandro 
Crctense , 

Con la vernice del Filosofismo 
Servono di tabarro all' Egoismo. 
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Lo slesso Tiraboschi nel dire clic Bonifazio Fan- 
tini diede alla luce questa Vita del RalTaellino 
nel Ifi Ili in-4. n ; che fu riprodotta da Carlo Valli 
di Reggio nel 1657 in-8.", sopprimendo il nome 
dell'Autore; c ch'essa 6 poi siala di nuovo pub- 
blicata dal Conte Taccoli, non fa molto alcuno 
del inolivo di tale silenzio del Valli, che panni si 
poteva dedurre da questi due argomenti. L'edi- 
zione de] Valli porta la giunta del ltilratlo del 
famosissimo Dipintore, del quale era mancante la 
prima. Eceo il primiero motivo. 

L'altro, che può dedursene ancora più forte, 
si è che nel (657, in cui fu riprodotta dal Valli, 
non più vivesse il Reggiano Fantini , perche , se 
fosse stalo vivente in quell'epoca, quesli non a- 
vrebbe taciuto, e se ne sarebbe altamente, e con 
ragione, sdegnato con lui, e tanto più sdegnato, 
perchè il Fantini nomò questa sua fatica Vita di 
Raffaele Mota Reggiano Pillare famosissimo; c 
il Valli la intitolò Breve Trattato della Vita di 
Raffaele Mota Reggiano Pittore famosissimo, co- 
me porta la presente ristampa. Ma del Fanlini 
pare che non avesse notizie sicure il mentovato 
Tiraboschi, cosi scrivendo di lui nel tomo VI 
pag. 4M della stia Biblioteea Modenese. » Fan- 
» tini Runifacio Reggiano dipinse nel IGI7 la far- 
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» fiata e il portico dì Giustizia in Correggio, e 
> ne ebbe in pagamento ducati 44 da Lir. 8 oltre 
» le spese del vitto e de' viaggi, come ci mostra 
» una Carta dell'anno medesimo sotto i 21 di 
» Giugno. Forse egli è quel Bonifacio Pittore, 
» che nel 162S dipinse i quattro Evangelisti ne' 
■ pennacchi della Cupola della Cattedrale di Reg- 
» gio, come si ha ne' libri di quel Capìtolo » . 
Cosi scrisse, c nulla di più. Nient' altro di più vi 
fu aggiunto da F. De Boni nella sua Biografia 
degli Artisti pubblicata nel 1840. 

Di un' altra cosa mi ha fatto un po' di sorpresa 
il Cavaliere Ab. Girolamo Tiraboschì nell' asserire 
che tal Vita fu di nuovo pubblicata dal Conte 
Taccoli (e di fatto trovasi da questo inserita nella 
Parte Terza delle Memorie Storiche di Reggio 
di Lombardia alle pag. 678, 679, e 680) come 
egli, che è stato così diligente e minuto nello 
scrivere siffatte storie, non abbia accennato che 
la riproduzione del Conte Taccoli termina colla 
latina Epigrafe del Distico, mentre evvi una giuntc- 
rella in ambedue le edizioni , la quale vedesi ripor- 
tata nella presente. Ma queste sono cose di si poco 
momento che non se ne debba fare alcun conto. 

Siccome nel frontispizio del Breve Trattalo ri- 
prodotto dal Valli sta scritto che fu dedicato al 
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Molto Illustre ed Eccellentissimo Signor Dottore 
Bonaventura Parisetti (che se io non l 1 ho ri- 
petuto nel frontispizio della odierna ristampa, ogni 
cortese Lettore ne può riconoscere il giusto moti- 
vo); cosi ora io qui riporto, a compimento della 
ristampa del libro, la sua Dedicatoria. Amo pure di 
riprodurre la Dedicatoria del Fantini coi due So- 
netti, che si leggon soltanto nella prima del 1G1G. 



Molto Illustre ed Eccellentissimo Signore 
e Padron Colendissimo. 



\/uello splendore di Virtù singolare, quale in 
V. S. Molto Illustre ed Eccellentissima conosco, 
ed ammiro , vedendola negli anni giovanili spe- 
rimentata nelle Leggi tanto Canoniche, guanto 
Civili, nelle belle Lettere, ed in molte altre 
Virtù, le quali sono certissimo argomento del- 
l' eccellenza nell'una e nell'altra, a cui in 
cosi fresca età è con tanta gloria pervenuta, 
essendo ckeeon lode maravigliosa non solo e- 
sercita la Scienza Legale, ma eziandio le belle 
Lettere, siccome da molle Orazioni da Lei re- 
citate in luoghi famosi si è conosciuto. Nella 
Pittura poi, e nel Disegno si è avanzata tan- 
t'olire, che da tutti i Pittori viene ammirata, 
ed ossequiata come insigne e parziale Amatore 
di Arte cosi eccellente. Laonde essendomisi pre- 
sentata occasione di mostrare parte del mio 
affetto, quale porlo ai meriti di Persona cosi 
'segnalata, con ritornare in vita la memoria iti 
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Raffaele Mota Pillare Reggiano famosissimo, la 
Vita del quale stava quasi per seppellirsi nel- 
V obblio, al mantenimento della quale non pote- 
va trovarsi Persona più proporzionata di Lei, 
quale è di virtit tale dotata, e dì amore verso 
i Pittori non ordinario; però con la Vita di 
cosi famoso Pittore Le dedico la vita della mia. 
affettuosa scrvità, quale so avrà vita, mentre 
sarà da Lei gradita. 

Di Biagio li olio Luglio 1G!i7. 

Di V. S. Molto Illustre ed Eccellentissima 



Affezionatissimo Strvitorc 
CARLO VILLI. 



Segue la Dedicatoria del Fanligi al Silvi cui due Solitili, che 
ìcsgonsi nella sola prima ediiions del f616. 
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Al Mollo Illustre Signore 
E Padrone Osservandissimo 
Il Signor Giovanni Ballista Silvi. 



I. ale c tanto fu sempre, Oiioraiissimo Signore, 
il desio fra' mortali di sapere, ed ogni giorno più 
investigare gl'intimi segreti della Natura, clic non 
contentandosi della vaghezza mirabile, che da prin- 
cipio il Sommo Fattore gli propose, facendolo as- 
soluto possessore e delia varietà de' soggetti, che 
in questa Macchina diversamente rimira, ma al- 
zando a guisa d' Icaro le ali dell' intelletto a cose 
maggiori, cercò, e ritrovò clic, dove mancava il 
naturale, supplivano, e di gran lunga perfezion a va- 
no, non dirò le Scienze, ma le Arti ancora, co- 
me ([nelle, che con sommo studio abbelliscano la 
Natura, ed il tutto rendano appresso di noi quasi 
per la sua eccellenza impossibile, fra le quali sic- 
come da' Greci nelle liberali meritamente fu an- 
nessa, a giudizio di qualunque dico nel primo 
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loco doversi ponere la Pittura, come quella, che 
rinchiuda curi mirabile artificio in poco spazio 
uomini, animali, monti, valli, piante, fiumi, e 
ciò che da Iddio fu miracolosamente creato, ren- 
dendo il tutto in ogni parte compilo; onde fu in 
tanta slima appresso gli Egizii e i Romani, che 
non sì sdegnarono Marco Aurelio, Adriano, Ales- 
sandro Severo, Nerone, Imperatori, Platone, Pir- 
ro, Socrate, Fabio Massimo, che dipinse il Tempio 
della Salule, ed altri nobilissimi di esercitarla, 
non essendo perciò lecito a' servi, nè a persone 
di bassa condizione apprenderla, ed ormai ridotta 
a tal perfezione, che ingannando ristessa Natura 
par di gran lunga averla superata: del che ne fa 
chiaro testimonio il nostro Raffaele, i cui meriti 
per le rare fatture, che di lui si veggono in mag- 
gior parte in Roma, sì per suo come per onor 
della Patria e di me di tal Arte devotissimo, mi 
spingono con breve discorso mandarla in luce, ed 
in particolare sotto il nome di Vossignoria ama- 
tore non solo delle Opere di lui, ma splendore 
per le sue Virtù di questa nostra Città, con l'in- 
gegno e nobiltà del quale sapendo, che sarà to- 
talmente difesa contro chi volesse opporscle, tanto 
più volentieri la vengo ad offerire, supplendo nel 
mancamento la sua integrità e cortesia . 
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Perciò La prego a ricever questa breve fatica 
con quella gratitudini: maggiore, che mi posso 
aspettare dalla sua gentilezza, perche, olire l'ob- 
bligo, e l'accrescer fama al Pittore, onorerà pa- 
rimente me stesso, che non mcn degli altri Le 
vivo affezionatissimo. E perchè mi persuado esser 
almeno di non poco gusto a chi di tal Arte si 
diletta, Ella come suo protettore, non dubito non 
l'abbia a custodire con tanta benignità, con quan- 
ta divozion d'animo gliela dedico, e consacro. 

Di Reggio il dì 18 Ottobre IC1G. 
Di Vossignoria Molto Illustre 



Afìr-ioittilissìma fulvo 
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NELLA FELICE MEMORIA 

RAFFAELE M O T A 

FAMOSISSIMO PITTORE REGGIANO 
SOPÌ ETT 0 

DEI SIGKOR ÀLKSSAMJRO MI ARI ■ 

Se Orbili de! buon suo [tuffaci si valila; 
Se A pelle, o Zelisi, o se Michele ancora 
Nell'opre eccelse ogni sua patria onora; 
Reggio di giuria ai par di lor s' ammanta: 

Poiché '1 gran Mota in virtù tale e lauta 
Gli adegua in pari onor: tal s'avvalora 
Ch'oggi co' suoi ad altri i rai scolora, 
Ch' in pregio è di pennello, c. fama il canta. 

Neil' ampio Tempio egli di Faina accolto 

Fra ogni Piltor, ch'ivi s'eterna industri' , 
Titolo spiega ai chiari fregi eguale; 

Colori spiritoso, intese molto, 

A immote ombre die molo, anco immortale: 
O di Natura, o d'Arte Ingegno illustre. 
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SONETTO 

FRASCES CO PEHUCC1 
IN LODE DELL' ISTK SS O. 

Piante animar, immorta) far natura, 

Sotlrar morte, e Tra noi sorger la vita. 
Stupir d'arte il poter, fu grazia ascrita 
A te, Mota gentil, di te fu cura. 

N6 qui del tuo saper parte sicura 

Fermando il piè, eh' a' inanimati aita 
Dando via più con tua Yirtutc inclita, 
Questi, e quelli spirar non fu misura. 

E perche non potesti in spoglie tante. 

Novo Prometeo, dar a" ognun la salma, 
Giacesti nel fiorir dell'opre al corso. 

Ma vivi pur, che di splendor la palma 

N'involasti alla morte, c in bel sembiante 
Godi d'eternità fregiato il dorso. 
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VITA 
1)1 RAFFAELE MOTA * 



Se conforme, non alla semplice Natura, ma al- 
l'esterne ed apparenti azioni, sì le qualità degli 
filetti, come le eccellenze delle opere nell'Uomo 
devonsi rettamente giudicare; questo far si potrà 
in Raffaele Mota Pittore de' nostri tempi eccellen- 
tissimo, il quale, sebbene in certo modo giaee- 
\ fisi ascosto nel suo basso e povero nascimento, 
nondimeno risorto dalla vivacità del suo ingegno, 
si rese di gran lunga nella Pittura, c nel vagas- 
simo colorito, chiaro ed illustre, onde danno di 
ciò testimonio le opere di lui maravigliose, le 
quali, dove Morte invidiosa chiuse la strada ai 
cominciati onori, per la faina di quello, che al 
presente si vede , 1' aprono mirabilmente all' c- 
ternità. 



O Vedi ìiiuhir i-Ilenia ; || froiiiispiilo dilla wodwI» cdiiionn 
del IfiST dice: Brtw Traini» folte Vita, e qui sotlBDlo: Vita, 
rome I* t, perchè Meh J(1|s p[iuu 



21 

Si arricchì dunque di così nobil parto il Mondo 
l'anno del Giubileo 1550 (essendo Sommo Pon- 
tefice Giulio HI, ed il Serenissimo Ercole li Du- 
ca IV di Ferrara ecc.) di Padre e Madre bassis- 
simi, questi Pietro, e quella Maria, esercitando 
1' arte del Muratore in una Villa poco lontana 
dalla Città di Reggio, detta Codemondo; del cui 
ingegno quasi presago il Padre gli pose il nome 
di Raffaele, dicendo voler rinnovare un altro Raf- 
faele d'Urbino: il che certo si sarebbe verificato, 
se più lungo U sopravvivere dal Cielo gli fosse 
stato concesso. 

Intanto cresceva di giorno in giorno il Fanciullo 
con grande vivacità di spirito; ed occorrendo a 
Pietro di venire ad abitare in Reggio per l'arte 
sua, seco lo condusse; e perciò vedendolo molto 
inclinato al Disegno ( non facendo quasi mai altro 
che sui muri della Casa ritrarre con carboni, co- 
me meglio la Natura gli porgeva, or questa or 
quell'altra cosa) operò, ch'egli andasse primiera- 
mente in casa del Signor Alfonso Ruspaggiari No- 
bile Reggiano, elevato di spirito, e molto amatore 
di simile professione; presso il quale disegnando 
un tempo cose di varie maniere, e vedendolo a- 
vanzarsi ogni dì più col suo ingegno, si dispose 
il Padre di accomodarlo a Novellara con Lelio 
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Orai da Reggio buonissimo Pittore in quei tempi; 
il quale, conosciuta l' ottima disposizione del Gio- 
vine, dopo aver lavorato con non poco onore 
molte opere, gli diede a dipingere alcune Facciale 
(cosa, clic non pure a Giovine come lui di anni 
sedici in circa, ma a ben consumato Maestro de- 
cente sarebbe stata). ì.c quali condusse a line 
con cosi grande ammirazione di tutti, clic di esso 
non si aspettava se non mirabile riuscita. 

Ma non potendo il Padre per la sua povertà 
mantenerlo con Lelio, lo chiamò a casa, andan- 
dosi fra questo tempo esercitando in quello, che 
aveva maravigliosamente appreso. Intanto fu chia- 
mato a Guastalla dal Principe Don Cesare Gonzaga 
per alcune facciate; ed in questo lavoro pigliò 
stretta amicizia con Francesco da Volterra Archi- 
tetto del suddetto Principe, il quale conoscendo 
V intelletto del Giovane dover riuscire olirà modo, 
venuto a Reggio prima per una facciala, che anco 
sì vede nella slrada di Campomarzio, ove nel 
mezzo si scorge una bellissima ligura della Pace 
con attitudine singolare, e dì sopra una caccia 
d" uomini e d'animali industriosamente posti, lo 
condusse a Roma, e subito gli diede occasione di 
(iipingerc due facciate a Montecitorio, una dì vago 
c liei colorito rappresentante V istoria d'Icaro, e 
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Pedalo; V altra di chiaro-scuro, dimostrando, quan- 
do la tazza fu ritrovata ne) sacco di Beniamino . 
postavi per commissione di Gioseffo, ove si vedono 
bellissime altitudini in quella , e confusione d' no- 
mini a terrore di quei Fratelli. 

Ne fece poi un'altra in capo alle Case pure di 
chiaro-scuro: poscia lavorò una Cappella a' Santi 
Apostoli, dov' è il Battesimo di Cristo con un 
Coro di Angeli cosi bene condotti, e con tanta 
vaghezza, che rapiscono qualunque li mira, e che 
poi furono dati alle stampe; sicché dando ogni 
giorno più saggio del suo onorato ingegno, e co- 
nosciuto da Federico (•) Zucchero Pittore singo- 
lare, lo pigliò a lavorar seco, e gli diede un'al- 
tra facciata al Pellegrino molto Itene attesa. Dipoi 
lavorò tra molte cose in Corte del Cardinale Sa- 
velli sopra corami d'oro varie istorie, e grottes- 
che, ove si scoperse un'industria e diligenza mi- 
rabile. 

Dipinse per Francesco da Volterra un'altra fae- 
ciata in Campomarzio con la Virtù, che tiene per 
mano Ercole, ed Alessandro il Magno, e che loro 
conduce al Tempio dell'Onore: e fu la più bella, 
ch'egli mai dipinse. 



(1) Il Conte Tarcoli lo dilania qui Loùntm *l Inguailo. 
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Fece liei Cardinale Sans Francese un Altare in 
San Giovanni e Paolo, cntrovi i delti Santi, fatti 
con granitissima industria; e nell'Oratorio degli 
Srui lori jiu Santi Quattro Coronati in un Quadro 
a olio il martirio di essi Santi, scoprendovi.^ una 
vivacità mirabile, ed un colorito vaghissimo. 

Cresceva sempre più la fama di Raflaele in 
modo, che non solo da' privati, ma da lutti era 
sommamente desiderato, ed in particolare dall' Illu- 
strissimo Cardinale Ippolito di Ferrara, vera imaginc 
della liberalità, al quale fece una Cappella in capo 
della scala del Palazzo Montegiordano , con varie 
invenzioni, figure, e panneggiamenti bellissimi. 

Nell'Abruzzo fece una Tavola pel Vescovo Ruf- 
fino , ove si vede una Madonna col Bambino in 
collo accompagnata da molti Angioli, cosi bene 
attesa, che, ingannando il naturale, riesce mera- 
vigliosa, e con gran forza. Si vede poscia un S. 
Bartolomeo cosi ben vestito, che niente più, a 
dall' altro canto una S. Chiara, la quale, mostrando 
grandissima devozione, non è abbastanza lodata. 

In Cesena vi è di sua mano una Tavola, che 
dimostra quando Cristo diede le Chiavi a S. Pie- 
tro, cosa in vero degna di gran lode. Dipinse ncl- 
]' Oratorio del Confatone un' istoria appresso ad 
un'altra di Federico Zucchero, quando Pilato si 
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lava le mani nel cospetto del Popolo per l'inno- 
cenza di Cristo, dove si conosce l'arte sua, c 
così bene intesa, che non punto riesce inferiore 
a quella dell' istesso Federico, contenendo in sé 
grandissima maestà. 

Di sua mano si vede in S. flluria in Traste- 
vere una Cappella con la Natività di Cristo, e 
certi Pastori con vaghe invenzioni d'abili, e teste 
bellissime. Chiamato d' indi a Caprarola dal Cardi- 
nal Fumese gli fece molte cose a fresco, temile 
da lui in somma venerazione. 

Ajulo poscia a Federico Zucchero in S. Callerina 
de' Funari nella Cappella grande a fresco, riuscen- 
do appunto conforme all' espettazione di lui. Ando 
a Sermoneta con Messer Girolamo Sermoneta CO 
Pittore eccellente per lavorare in sua compagnia 
molte cose, dove si diportava benissimo, c con 
grande soddisfazione. Ma venendo a Federico oc- 
casione di trasferirsi in Francia per servizio del 
Cardinale di Lorena, lo chiamò in suo ajuto, co- 
noscendolo degno fra gli altri a fornire molte cose 
da lui principiate; e si portò con tanto ingegno e 
maestria, che riuscì perfettamente e con somma 
lode d'ognuno. 

(1) Il mi rognoiue è Strialo*», come «rive il Lami. 
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A Sala, luogo sul Parmigiano, si ve Judo due 
Quadri Tatti per la Contessa Sanfìore in uno 
la natività di Ercole, che lìcramentc stringe due 
gran Serpenti ancor bambino con forza maravi- 
glìosa , ed Ifìclc, che fugge con terrore, che 
mostra nella faccia per lo spavento in modo tale 
espresso, che rende pietoso chiunque lo mira; e 
nell'altro ftuffaelc, e Tobia: opera cosi rara, che 
poi fu [tosta alle stampe pel modo, clic tiene nel 
mostrare la meraviglia del Giovine Tobia, e la 
maestà dell'Angelo. <"> 

Fu chiamato d'indi in ajuto di Messcr Lorenzo 
Sabbatini (ossia Andrea da Salermo) a dipingere 
nel Palazzo Papale, ove fece molte e vaglie isto- 
rie a fresco, e nel Salotto avanti alle Loggic nel 
volto molle invenzioni d'istorie, e nel fregio parte 
delle nove Muse, che pare appunto cosa più di- 
vina che umana. 

E vedendosi fiorire ogni giorno sempre più le 
opere sue, ed essere da tutti comunemente lodate, 
gli furono nella Sala del Concistoro date due bel- 
lissime istorie; nella prima l'Ordinazione de' Leviti 



(1) Od altri chiamata StiniofioTa. Di iiuesie sue Opere non 
fa meni ione il Roman» Cu va litro Itagliene, come si vedrà nel 
Ralfatltmo da R m io, Vii» che In line yion riportala. 
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falla da Mosè, e )' Ordinazione de' Diaconi fatta da 
San Pietro nella seconda: le quali riuscirono con 
tanta perfezione di tutte le parti, che, appena 
vedute, furono messe alle stampe. 

Quanta industria poi e scienza dimostrasse nel- 
l'Architettura, ed in iscorcio, ne fanno fede certi 
Filosofi in una prospettiva incontro alle Loggie 
dette la Bologna, dove si scorgono parte di sotto 
in su, parte scorciati con tanto artificio, che ren- 
dono alla vista vaghezza, ed ammirazione insieme, 
in capo alla Sala Regia, per dove si entra nella 
Cappella di Sisto, fece un Angelo con un Regno 
(ossìa Triregno) in mano in gran dispostezza c 
leggiadria, e con le ali si vaghe e belle, che ad 
un altro Angelo ivi appresso fatto a sua concor- 
renza dallo stesso Lorenzo Sabbatini, fu forza di 
finire ancor le suo per aver trapassato di gran 
lunga il concorrente. Vi sono altre Opere sparse 
nel dello Palazzo, come in Cappella un Armano 
con figure per ornamento, ed in capo alle scale 
diverse istoriette vaghe, e benissimo conservale. 

Fece ancora molti altri quadri a diversi amici 
di somma perfezione; ma essendo cose picciolo, 
c che si vanno mutando secando la varietà de' 
tempi, si tralasciano: basta, che tanta fu la va- 
rietà delle invenzioni, la vaghezza del colorito 
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In sodezza de' panni, e la perfezione del disegna, 
che ognuno lo predicava per raro ed eccellente. 

A Monticavano ultimamente nella Chiesa di San 
Silvestro fece una Cappella cominciata con tanta 
grandezza, che parve quasi dover essere l'ultimo 
testimonio delle Opere sue, conte fu poi, perchè 
assalito da febhre elica nel mese di Maggio l'an- 
no 27 della sua età, andò a poco a poco man- 
cando , sinché rese lo spirito al suo Creatore l' an- 
no 1378 di nostra salute; onde pianto da tutti i 
Pittori per la perdila di così grand' Uomo, e per 
la benevolenza, che gli portavano, fu con gran 
mestizia accompagnato sino alla sepoltura con ono- 
ratissime esequie nella Chiesa degli Orfanelli, ove 
gli fu fatto sopra il suo deposito il seguente Epi- 
la Go: 

Raphael alter cras: cwm, ne succumberet Arti 
Natura, immitìs Slors Juvenem raputt, (*) 

In tal modo ebbe fine questo eccellente Ingegno 
con dolore d' ognuno, e con perdita di tante degne 
Opere, che chiare si sarebbero vedute con mag- 
gior progresso di tempo. Fu di statura grande, 
asciutto in volto, liberale, ed affatto inimico del- 
l'avarizia: lavorava presto, ed era così pratico 
nel disegno, che non poteva se non di propria 
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invenzione dipingere cosa alcuna: fu prudente, 
modesto, e di cosi dolce natura verso tutti, ch'e- 
rano comunemente sforzati ad amarlo; ed in som- 
ma era dotato quasi poco meno di tutte le grazie 
e perfezioni: c dobbiamo credere, che, siccome 
Iddio l'ornò benignamente in terra di tante virtù 
ed onori, cosi nel Cielo ora gli doni perpetua 
gloria e felicità. 
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ANNOTAZIONI DELL' EDITORE 



(a) Intórno all'aver lavoralo nel Parmigiano il Rauaellino 
da Reggio mi piace di aggiugnero quello che scrisse Francesco 
Scannelli da Forlì nel libro da lui intitolato II Microcomio 
della Pittura stampato in Cesena nel 1657 alla pag. 338. » Io 
n Lombardia sono alcune cose appresso il Serenissimo di l'ar- 
» ma, ma in pubblico non ho osservato che una bella Tavola 
» nel Duomo di detta Città a mano sinistra dell'Aitar maggio- 
» re, che dimostra in fatti il bellissimo talento di questo secondo 
* Raffaello A conferma ed a maggiore rischiaramento di quello 
che qui fu semplicemente accennato dallo Scannelli riporlo le 
parole del dottissimo P. Alò traile dai suo grazioso libretto 
Il Parmigiano Servitor di Piana stampato dal Carmignani 
nel 179*. 

n DUOMO. A sinistra fdéll' Aitar maggiore) Cappella 
« grande, Altare 1.° La Beala Tergine col Bambino in gloria, 
n con Angeli, San Giovanni Calibita, e San Sebastiano. Baf- 
i faeltino Mola Reggiano n. Questo si bel Quadro fu di là 
tolto, e trasportato a Parigi con tanti altri nel 1796, ed altri 
poscia nel 1805; e benché molti di essi, e non tulli, sieno stati 
restituiti o ricondotti a Parma pel sano cambiamento delle coso 
politiche c de' Governi, il Quadro del rinomatissimo Pittore 
Reggiano è precisamente quello stesso che ora esiste nella Reale 
magnifica Accademia delle Belle Arti solio il num.° 12. , del 
quale si fa mcniionc in altra maniera. In casa Accademia sonovi 
puTC fra i tanti bellissimi Quadri questi due, che nel libretto 
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stampalo nella Durale Tipografìa nel 1825 col titolo = Aofùù 
•ìdU PiOtoi e Alarne della DueaU Galleria — si attribuiscono 
al Parmigiano Michel Angelo Ansimi. Alla pag. 8 si leggono 
le parole, che tulle io qui riporto: 

» ANSELMI (Michel Angelo) Parmigiano, dello da 
ti Siena, dove era andato a «Indiare, nato nel 1*91, morto 
» nel 1S54. Rimpatriando perfeiitmonì iuUo tUU e coi eomi- 
» gli del Correggio ». 

- 11. La Tergine, il Bambino, San Giuseppe, c Santa 
- Barbara con un Angelo che sostiene una torre, che è l'imma- 
» gìne della prigione, ove fu rinchiusa la santa Martire » . 

« 13. Tre Angeli, numero misterioso, sostengono le nubi 
n cho portano la Vergine raggiante di gloria. Essa tiene sulle 
» ginocchia il Bambino Gesù, che manda a San Sebastiano la 
» palma dovuta alla tua perseveranza nella Fede. San Rocco a 
» sinistra pare che aspetti la ricompensa, che l'Angelo del Si- 
li gnore implora a favor suo. Alcuni attribuiscono questo qua- 
» dro a Raffaello Nota, dello anche RaffaeUina da Reggio, 
n nato nel 1350, morto nel 1576 ». 

Diffatio tutti gì' intelligenti e giusti estimatori delle cose 
pittoresche, senza volere far danno alcuno ni torto alla debita 
stima et) al necessario anello che debbesi avere per un illustre 
concittadino qual è l'Aiiselmi, dichiarano concordemente essere 
autore di questo Quadro, non giti il dello Ansclmi quantunque 
eccellerne Pittore ancor esso, ma il Baflacllino: ed ognuno de- 
duce siffatto giudizio dall'esatto confronto dell'un Quadro coli' al- 
tro per essere ambedue attigui nella stessa Reale Accademia; ed 
alcuni altri coli' aver presente ancora nella memoria la totale im- 
magine di lui, che esisteva dapprima nella Cattedrale, qual fu 
deaerino di sopra dal P. Affò, e che trasportato violentemente, 
come di sopra si è dello, alla Capitale della Francia, ritornosscno 
colla più parte degli altri, che ora adornano la slessa R. Acca- 
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demia. E in quelli Cappella a sinistra dell' Aliar maggiore del 
Duomo, come disse lo Scannelli e il P. AITÒ, tv vi di presente 
usa copia esalta In piccolo quadretto, che direbbesi fallo a mi- 
niatura per la sua picciolezia, del detto Quadro, nel quale è di- 
pinto S. Gio: Calibi!* e S. Sebastiano, e non già S. Rocco, 
come vien detto piti sopra. ■ 

Ed a conferma di tutto questo io riporto le parole dello 
stesso 1'. Affo, che si leggono alla pag. 76 del suo Dialogo st- 
enda in nome del Frombola. 

Fromb.- Io errai col Rota, a cui quella figura pareva un San 
Rocca Mi aspettava tuttavia una correzione più de- 
gna de' miei Censori. 

Scricca. E qual sarebbe? 

/■ i-omo. Che quella Tavola non i dell' Ansclmi, come col Ruta 
tutti credono, e come mi persuasi pur io; ma bensi 
ui KaffatUino Mola da Rtggio, come assicuraci lo 
Scannelli nel Microcosmo dilla Pittura. (Giusta le 
sue parole da me riportate più sopra. ) 

(è) Questo bel Distico 6 slato tradotto dall'Editore nelle se- 
guenti varie maniere: 

Eri chiamato /tuffaci fecondo: 

Allorché Morte violenta e dura. 
Perchè l'Arte non vinca la Natura, 
Te giovine rapìo da quello mondo. 

oppure : 

Bri tu ni cerio un altro Haffmle: 

Ma, perchè la Nat/ara o tutta o in parte 
finta non fotte dalla tua beli Arte, 
Tt giovine rapìo Morte crudele. 
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t'n alt™ Raffaeli eri davvero: 

Quando ria Marie, percM falla o in parie 
A'on ioceoinifjje la Natura all'irle. 
Te gioviti tram dall'unum Mufferò. 



Ciò che succede è quanto scrisse di lui il Cavaliere Gio- 
vanni Bagliooe seni» premettervi il nome di fila, come fece 
in quasi tutti gli altri, dei quali ha fatta parola. E stato estratto 
dal libro che ha per titolo: Li Vii» de' Pittori, Scultori, Ar- 
chitetti, ed Intagliatori, dal Pontificato di Gregorio XIII del 
1572 fino a' tempi di Papa Urbano Viti nel 1642. Comincia 
il suo libro in una maniera graziosa, prevenendolo eoa un Dia- 
loga Ira un Foreitifre ed un Gentiluomo flotnaito. 



RAFFAELI JNO DA REGGIO 

PITTORE 



In Reggio di Lombardia sul Modanese nacque 
Itiiffacllino; ma sotto il Pontificato di Gregorio XIII 
a Roma scn venni:, come a vera scuola di virtù, 
c studio di ottimi maestri ripieno. Ben egli è ve- 
ro, che avea qualche principio, e pratica della 
pittura, e mostrò grande spirito, siccome lo pale- 
sano le sue opere. Dieilcsi a dipingere per diver- 
si, non solo per guadagnare il vitto, ma per po- 
tere imparar le diftìcullà della pittura, e l'eccel- 
lenze di quella, e fece alcune Tacciate, come quel- 
la in una strada di Monte Citorio di chiaro-scuro, 
rappresentante la storia di Giuseppe co' suoi fra- 
telli lavorata di terretta; e a canto a questa è 
l'altra, cioè la favola d'Icaro colorila, e il resto 
di terretta, e sonvi alcuni pultini coloriti, con 
graziosa maniera felicemente condotti. 

Un'altra facciata vedesi pur di lui in capo alle 
case, quasi allo incontro, dove ora sta la Chiesa 
dell' Angelo Custode , ed è di chiaro-scuro di ter- 



retta formata con grande spirito, e con buona di- 
sposizione, sicché nulla pittura mostrava d'aver a 
fare gran riuscita. 

Parimente un'altra facciata di Raflaellino sta 
dietro a S. Marcello nel vicolo, ove sono le abi- 
tazioni de' Signori Muti, ed ewi dipinto un Gi- 
gante a giacere, ed uno con una mazza gli cava 
l'occhio, colorilo assai bene, e con franchezza 
terminato. 

Nella strada del Pellegrino incontro al vicolo 
de' Signori Savelli sta di sua mano una facciata 
colorita con alcuni puttini intorno, ha un festone 
assai bello, e vi sono altre figure, ed un fregio 
di chiaro-scuro ben condotto. 

Fece in SS. Quattro Coronati in una Cappella 
il martirio di quelli Santi a buon fresco dipinti. 

In S. Maria in Trastevere la cappelletta del Pre- 
sepio ha dì sua mano il quadro a fresco colorito. 

Ed in S. Giovanni e Paolo incontro a S. Gre- 
gorio si vede a man diritta un altare isolato, do- 
ve sono le figure de' SS. Giovanni e Paolo con 
Angeli, e Santi fatte a fresco sì esquisitamente, 
che pajono ora dipinte, e tanto belle, che molti 
giovani vanno ivi a ritrarle sopra delle tegole, e 
colorirle; ed imparano da lui il modo di fare a 
fresco, che in quel genere non ebbe pari; e fu 
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ingegno, die indusse questo mestiero alla mara- 
viglia, c allo stupore. 

Nella cappelletto, del Battesimo a' SS. Apostoli 
due puttini a fresco sono sua opera. 

In Campo Marzo incontro a' Signori Casali nella 
Tacciata della casa di Francesco da Volterra famoso 
Architetto stanno diversi puttini molto ben colo- 
rili, ed assai graziosi, e alcune istoriette di chia- 
ro-scuro; e nel mezzo evvi la Virtù, che tien per 
mano Ercole, e '1 Genio, e vanno verso il Tem- 
pio dell'Eternità, a benissimo fresco dipinta, sì 
che innamora a vederla, e fu opera, che gli diede 
grandissima fama. Ed in quei tempi non si ragio- 
nava d'altri, clic di Raffaellino da Reggio; poiché 
lutti i giovani cercavano d'imitare la bella ma- 
niera di lui; tanta morbidezza, ed unione nel co- 
lorire, rilievo, e forza nel disegno, e vaghezza 
nella maniera avea. 

Fece in S. Silvestro a Monte Cavallo nella terza 
cappeltella la volta a fresco con alcuni puttini, 
che girano, e si tengono per mano; e dalle ban- 
de evvi la strage degl'Innocenti, e l'Angelo, che 
apparisce in sogno a S. Giuseppe, ed in faccia 
sta una Nunziata a buon fresco condotta. 

Si accomodò con Federigo Zucchero, e questi 
ajutollo in diverse cose, ma tra le altre in S. Cai- 
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lerina de' Funeri nella Cappella i i , . i ., 
le storie grandi, alcuni putlini e ligure sono di 
RafTaellino, clic alla maniera nullissima si riconti- 
scono. 

Nelle loggie del Palagio Vaticano fatle da Gre- 
gorio tra le altre istorie v'è di mano di Raflael- 
lino quella, quando il Salvadore fece l'entrala in 
Gerusalemme sopra l'asina trionfando, assai vaga- 
mente conclusa. L'altra è vicino alla porta, che 
passa nella sala Clemenliua sopra la volta; ed ov- 
vi, quando la Maddalena lavò con le lagrime i 
piedi del Redentore, e co' suoi capelli gli asciugò 
in casa del Fariseo con altre figure, opera mollo 
bella, e fresca. La terza è, quando N. Signore 
lavò i piedi alli suoi Apostoli, fatta tanto a buon 
fresco, ebe pare adesso dipinta. 

E nella prima sala, detta de' Duchi, evvi un'Ar- 
me di Papa Gregorio sopra una porta con alcuni 
pultini intorno, che vanno scherzando, con diverse 
imprese di quel Pontefice assai belle. E sopra nella 
volta vi si vede una istoria d'Ercole, che uccide 
Cacco ladrone, e nel fregio di quella sala vicino 
alla porta sonvi due figure mollo belle, ed alcune 
figurine per quella volta tra le grottesche assai 
graziose. E nella sala Regia incontro alla cappella 
Paolina stanno due Angioli grandi, il sinistro de' 



quali con un Regno, che tiene", e di mano di 
HaiTaellino d,i Reggio. 

Fece egli poi nel!" Oratorio del Confatone una 
storia grande di Gesù Nazareno, quando fu con- 
dotto avanti di Caifas con diverse figure, la quale 
andò in concorrenza di Federigo Zucchero, e d'al- 
tri valentuomini, dov'egli fece il suo sforzo, ed 
è pittura di gran maniera; e veramente fu la più- 
bella opera, che Raffaellino giammai facesse, sic- 
ché altri in vederla, questa crede esser vera, c 
le altre stima dipinte, benché tutte belle si am- 
mirino, cosi egli eccellentemente i colori a fresco 
maneggiava. 

Finalmente fu condotto da Gio: de' Vecchi Pit- 
tore al Cardinale Alessandro Farnese in Caprarola 
per dipingere a quel Principe, e vi fece alcune 
cose bellissime. E tra le altre imitò alcuni Satiri 
in certi canti di una sala intorno ad alcune car- 
telle , fatti con tanta vivacità , che non pajono di- 
pinti, ma veri sì, che vedendoli il Cardinal Far- 
nese lodolli cosi straordinariamente, che Gio: de' 
Vecchi enlronne in gelosia, e fu cagione, che co- 
minciarono tra di loro ad urtarsi; e mise Raffael- 
lino in necessità di partirsi da Caprarola, e ri- 
tornarsene ' a Roma, tanto più che a ciò fare era 
anche spinto dall'occasione d'un suo amore. In 
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fatti ritornò egli ne' tempi caldi del Sol Leone, 
e (come vogliono) aggiunsevi anche disordini, ed 
intemperanze di senso, talché sopraggiunto da feb- 
bre maligna in breve finì il corso della sua vita 
con dispiacere di tutti. 

E se Uomo così virtuoso più lungamente fosse 
vissuto , si sarebbe avanzato a cose di stupori 
nella pittura, sì per aver egli bello spirilo, come 
anche vaga maniera di colorire a fresco, onde in 
questo genio non vi e stato cbi nella disposizione 
con esso paragonar si possa; e s'egli avesse ac- 
compagnato lo studio con la naturale inclinazione, 
avrebbe formato un' idea di perfezione agli aneli- 
ci, ed egli ne saria stato l'unico maestro: ma il 
Signor Iddio non suol dare ad uno tutte lo gra- 
zie, acciocché di soverchio non divenga superbo; 
e però egli se ne morì in tempo, che appena ai 
28 anni della sua età giungeva. 

Era amato non solo per la sua virtù, ina an- 
che per la sua buona conversazione, che infin 
agli uomini rozzi inspirava verso di lui senso d'af- 
fetto. Fu nella Chiesa degli Orfanelli in piazza Ga- 
lvanica onorevolmente seppellito; e lutti li Virtuosi 
del Disegno con dovuta dimostrazione di gran do- 
lore l' accompagnarono. 
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